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Questa mattina, lasciata la Nunziatura Apostolica, il Santo Padre Francesco si € trasferito in auto all’Aeroporto
Internazionale di Atene da dove & partito a bordo di un A320neo/dell’Aegean alla volta di Mytilene (Lesvos).

Al Suo arrivo all’Aeroporto di Mytilene, il Papa € stato accolto dalla Presidente della Repubblica Ellenica, S.E. la
Signora Katerina Sakellaropoulou, e dall’Ordinario della Diocesi, S.E. Mons. Josif Printezis. Quindi si & trasferito
in auto al Reception and Identification Centre per far visita ai rifugiati.

Giunto al campo si & recato in auto verso il luogo dove & avvenuto I'incontro con i rifugiati a cui erano presenti
circa 200 persone.

Dopo il canto d’inizio e il saluto del Vescovo, un rifugiato e un volontario hanno portato la loro testimonianza.
Quindi il Papa ha pronunciato il Suo discorso.

Al termine dei bambini hanno offerto un dono al Santo Padre. Poi il Papa si € intrattenuto con alcuni rifugiati e
successivamente ha visitato le loro abitazioni.

A conclusione della visita, il Santo Padre si & trasferito in auto all’Aeroporto di Mytilene e, dopo essersi
congedato dal Vescovo e dalle Autorita presenti, € salito a bordo del’A320neo dell’Aegean e rientrato ad Atene.
Al Suo arrivo all’Aeroporto di Atene, € rientrato in auto alla Nunziatura Apostolica dove ha pranzato in privato.

Pubblichiamo di seguito il discorso che Papa Francesco ha pronunciato nel corso della sua Visita ai rifugiati del
Reception and Identification Centre di Mytilene (Lesvos):

Discorso del Santo Padre

Cairi fratelli e sorelle,

grazie per le vostre parole. Le sono grato, Signora Presidente, per la sua presenza e le sue parole. Sorelle,
fratelli, sono nuovamente qui per incontrarvi. Sono qui per dirvi che vi sono vicino, e dirlo col cuore. Sono qui per
vedere i vostri volti, per guardarvi negli occhi. Occhi carichi di paura e di attesa, occhi che hanno visto violenza e
poverta, occhi solcati da troppe lacrime. Il Patriarca Ecumenico e caro Fratello Bartolomeo, cinque anni fa su
quest’isola, disse una cosa che mi colpi: «Chi ha paura di voi non vi ha guardato negli occhi. Chi ha paura di voi
non ha visto i vostri volti. Chi ha paura di voi non vede i vostri figli. Dimentica che la dignita e la liberta
trascendono paura e divisione. Dimentica che la migrazione non € un problema del Medio Oriente e dell'Africa
settentrionale, dell’Europa e della Grecia. E un problema del mondo» (Discorso, 16 aprile 2016).

Si, € un problema del mondo, una crisi umanitaria che riguarda tutti. La pandemia ci ha colpiti globalmente, ci ha
fatti sentire tutti sulla stessa barca, ci ha fatto provare che cosa significa avere le stesse paure. Abbiamo capito
che le grandi questioni vanno affrontate insieme, perché al mondo d’oggi le soluzioni frammentate sono
inadeguate. Ma mentre si stanno faticosamente portando avanti le vaccinazioni a livello planetario e qualcosa,
pur tra molti ritardi e incertezze, sembra muoversi nella lotta ai cambiamenti climatici, tutto sembra latitare
terribilmente per quanto riguarda le migrazioni. Eppure ci sono in gioco persone, vite umane! C’¢ in gioco il
futuro di tutti, che sara sereno solo se sara integrato. Solo se riconciliato con i piu deboli 'avvenire sara
prospero. Perché quando i poveri vengono respinti si respinge la pace. Chiusure e nazionalismi — la storia lo
insegna — portano a conseguenze disastrose. Infatti, come ha ricordato il Concilio Vaticano Il, «la ferma volonta
di rispettare gli altri uomini e gli altri popoli e la loro dignita, e I'assidua pratica della fratellanza umana sono
assolutamente necessarie per la costruzione della pace» (Gaudium et spes, 78). E un'illusione pensare che
basti salvaguardare se stessi, difendendosi dai piu deboli che bussano alla porta. Il futuro ci mettera ancora piu
a contatto gli uni con gli altri. Per volgerlo al bene non servono azioni unilaterali, ma politiche di ampio respiro.
La storia, ripeto, lo insegna, ma non lo abbiamo ancora imparato. Non si voltino le spalle alla realta, finisca il
continuo rimbalzo di responsabilita, non si deleghi sempre ad altri la questione migratoria, come se a nessuno
importasse e fosse solo un inutile peso che qualcuno & costretto a sobbarcarsi!
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Sorelle, fratelli, i vostri volti, i vostri occhi ci chiedono di non girarci dall’altra parte, di non rinnegare I'umanita che
ci accomuna, di fare nostre le vostre storie e di non dimenticare i vostri drammi. Ha scritto Elie Wiesel, testimone
della pit grande tragedia del secolo passato: «E perché ricordo la nostra comune origine che mi avvicino agli
uomini miei fratelli. E perché mi rifiuto di dimenticare che il loro futuro & importante quanto il mio» (From the
Kingdom of Memory, Reminiscences, New York, 1990, 10). In questa domenica, prego Dio di ridestarci dalla
dimenticanza per chi soffre, di scuoterci dall'individualismo che esclude, di svegliare i cuori sordi ai bisogni del
prossimo. E prego anche 'uomo, ogni uomo: superiamo la paralisi della paura, I'indifferenza che uccide, il cinico
disinteresse che con guanti di velluto condanna a morte chi sta ai margini! Contrastiamo alla radice il pensiero
dominante, quello che ruota attorno al proprio io, ai propri egoismi personali e nazionali, che diventano misura e
criterio di ogni cosa.

Cingque anni sono passati dalla visita compiuta qui con i cari Fratelli Bartolomeo e leronymos. Dopo tutto questo
tempo constatiamo che sulla questione migratoria poco € cambiato. Certo, molti si sono impegnati
nell’accoglienza e nell'integrazione, e vorrei ringraziare i tanti volontari e quanti a ogni livello — istituzionale,
sociale, caritativo, politico — si sono sobbarcati grandi fatiche, prendendosi cura delle persone e della questione
migratoria. Riconosco I'impegno nel finanziare e costruire degne strutture di accoglienza e ringrazio di cuore la
popolazione locale per il tanto bene fatto e i molti sacrifici provati. E vorrei ringraziare anche le autorita locali,
che sono impegnate nel ricevere, nel custodire e portare avanti questa gente che viene da noi. Grazie! Grazie di
quello che fate! Ma dobbiamo amaramente ammettere che questo Paese, come altri, € ancora alle strette e che
in Europa c’é chi persiste nel trattare il problema come un affare che non lo riguarda. Questo € tragico. Ricordo
le Sue [rivolto alla Presidente] ultime parole: “Che I'Europa faccia lo stesso”. E quante condizioni indegne
dell’'uomo! Quanti hotspot dove migranti e rifugiati vivono in condizioni che sono al limite, senza intravedere
soluzioni all’orizzonte! Eppure il rispetto delle persone e dei diritti umani, specialmente nel continente che non
manca di promuoverli nel mondo, dovrebbe essere sempre salvaguardato, e la dignita di ciascuno dovrebbe
essere anteposta a tutto! E triste sentir proporre, come soluzioni, 'impiego di fondi comuni per costruire muri,
per costruire fili spinati. Siamo nell’epoca dei muri e dei fili spinati. Certo, si comprendono timori e insicurezze,
difficolta e pericoli. Si avvertono stanchezza e frustrazione, acuite dalle crisi economica e pandemica, ma non &
alzando barriere che si risolvono i problemi e si migliora la convivenza. E invece unendo le forze per prendersi
cura degli altri secondo le reali possibilita di ciascuno e nel rispetto della legalita, sempre mettendo al primo
posto il valore insopprimibile della vita di ogni uomo, di ogni donna, di ogni persona. Disse ancora Elie Wiesel:
«Quando le vite umane sono in pericolo, quando la dignita umana €& in pericolo, i confini nazionali diventano
irrilevanti» (Discorso di accettazione del Premio Nobel per la pace, 10 dicembre 1986).

In diverse societa si stanno opponendo in modo ideologico sicurezza e solidarieta, locale e universale,
tradizione e apertura. Piuttosto che parteggiare sulle idee, pud essere d’aiuto partire dalla realta: fermarsi,
dilatare lo sguardo, immergerlo nei problemi della maggioranza dell’'umanita, di tante popolazioni vittime di
emergenze umanitarie che non hanno creato ma soltanto subito, spesso dopo lunghe storie di sfruttamento
ancora in corso. E facile trascinare I'opinione pubblica istillando la paura dell’altro; perché invece, con lo stesso
piglio, non si parla dello sfruttamento dei poveri, delle guerre dimenticate e spesso lautamente finanziate, degli
accordi economici fatti sulla pelle della gente, delle manovre occulte per trafficare armi e farne proliferare |l
commercio? Perché non si parla di questo? Vanno affrontate le cause remote, non le povere persone che ne
pagano le conseguenze, venendo pure usate per propaganda politica! Per rimuovere le cause profonde, non si
possono solo tamponare le emergenze. Occorrono azioni concertate. Occorre approcciare i cambiamenti
epocali con grandezza di visione. Perché non ci sono risposte facili a problemi complessi; c’é€ invece la
necessita di accompagnare i processi dal di dentro, per superare le ghettizzazioni e favorire una lenta e
indispensabile integrazione, per accogliere in modo fraterno e responsabile le culture e le tradizioni altrui.

Soprattutto, se vogliamo ripartire, guardiamo i volti dei bambini. Troviamo il coraggio di vergognarci davanti a
loro, che sono innocenti e sono il futuro. Interpellano le nostre coscienze e ci chiedono: “Quale mondo volete
darci?” Non scappiamo via frettolosamente dalle crude immagini dei loro piccoli corpi stesi inerti sulle spiagge. I
Mediterraneo, che per millenni ha unito popoli diversi e terre distanti, sta diventando un freddo cimitero senza
lapidi. Questo grande bacino d’acqua, culla di tante civilta, sembra ora uno specchio di morte. Non lasciamo che
il mare nostrum si tramuti in un desolante mare mortuum, che questo luogo di incontro diventi teatro di scontro!
Non permettiamo che questo “mare dei ricordi” si trasformi nel “mare della dimenticanza”. Fratelli e sorelle, vi
prego, fermiamo questo naufragio di civilta!
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Sulle rive di questo mare Dio si € fatto uomo. La sua Parola &€ echeggiata, portando I'annuncio di Dio, che &
«Padre e guida di tutti gli uomini» (S. Gregorio di Nazianzo, Discorso 7 per il fratello Cesario, 24).Egli ci ama
come figli e ci vuole fratelli. E invece si offende Dio, disprezzando 'uomo creato a sua immagine, lasciandolo in
balia delle onde, nello sciabordio dell'indifferenza, talvolta giustificata persino in nome di presunti valori cristiani.
La fede chiede invece compassione e misericordia — non dimentichiamo che questo ¢ lo stile di Dio: vicinanza,
compassione e tenerezza —. La fede esorta all’ospitalita, a quella filoxenia che ha permeato la cultura classica,
trovando poi in Gesu la propria manifestazione definitiva, specialmente nella parabola del Buon Samaritano (cfr
Lc 10,29-37) e nelle parole del capitolo 25 del Vangelo di Matteo (cfr vv. 31-46). Non ¢ ideologia religiosa, sono
radici cristiane concrete. Gesu afferma solennemente di essere li, nel forestiero, nel rifugiato, in chi &€ nudo e
affamato. E il programma cristiano € trovarsi dove sta Gesu. Si, perché il programma cristiano, ha scritto Papa
Benedetto, «& un cuoreche vede» (Lett. enc. Deuscaritasest, 31). E non vorrei finire questo messaggio senza
ringraziare il popolo greco per I'accoglienza. Tante volte questa accoglienza diventa un problema, perché non si
trovano vie di uscita per la gente, per andare altrove. Grazie, fratelli e sorelle greci, per questa generosita.

Ora preghiamo la Madonna, perché ci apra gli occhi alle sofferenze dei fratelli. Ella si mise in fretta in viaggio
verso la cugina Elisabetta che era incinta. Quante madri incinte hanno trovato in fretta e in viaggio la morte
mentre portavano in grembo la vita! La Madre di Dio ci aiuti ad avere uno sguardo materno, che vede negli
uomini dei figli di Dio, delle sorelle e dei fratelli da accogliere, proteggere, promuovere e integrare. E amare
teneramente. La Tuttasanta ci insegni a mettere /la realta dell'uomo prima delle idee e delle ideologie, e a
muovere passi svelti incontro a chi soffre.

Adesso preghiamo la Madonna tutti insieme.

[Angelus]

[01688-IT.02] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua francese

Chers fréres et sceurs,

merci pour vos paroles. Je vous suis reconnaissant, Madame la Présidente, pour votre présence et vos paroles.
Chéres sceurs, chers fréres, je suis de nouveau la pour vous rencontrer. Je suis venu vous dire que je suis
proche de vous, et le dire du fond du cceur. Je suis la pour voir vos visages, pour vous regarder dans les yeux.
Des yeux remplis de peur et d'attente, des yeux qui ont vu la violence et la pauvreté, des yeux embués par trop
de larmes. Il y a cinq ans sur cette ile, le Patriarche cecuménique, mon cher frére Bartholomée, a dit une chose
qui m'a frappé : «Celui qui a peur de vous ne vous a pas regardés dans les yeux. Celui qui a peur n'a pas vu vos
visages. Celui qui a peur n'a pas vu vos enfants. Il oublie que la dignité et |a liberté dépassent la peur et la
division. Il oublie que la question migratoire n'est pas un probleme du Moyen-Orient et de I'Afrique du Nord, de
I'Europe et de la Gréce. Elle est un probléme mondial» (Discours, 16 avril 2016).

Oui, c'est un probléme mondial, une crise humanitaire qui nous concerne tous. La pandémie nous a touchés de
maniére globale, elle nous a fait réaliser que nous sommes tous dans la méme barque, elle nous a fait éprouver
ce que signifie avoir les mémes peurs. Nous avons compris que les grandes questions doivent étre abordées
ensemble, car dans le monde d'aujourd'hui, les solutions partielles sont inadaptées. Cependant, alors que les
vaccinations progressent difficilement a I'échelle mondiale et que, malgré beaucoup de retards et d’incertitudes,
quelque chose semble bouger dans la lutte contre le changement climatique, tout parait terriblement bloqué
lorsqu’il s’agit de la question migratoire. Pourtant, des personnes et des vies humaines, sont en jeu! L'avenir de
tout le monde est en jeu, il ne sera serein que s'il est intégré. Ce n'est qu’en étant réconcilié avec les plus faibles
que l'avenir sera prospére. Parce que lorsque les pauvres sont rejetés, c’est la paix qui est rejetée. Le repli sur
soi et les nationalismes - comme ['histoire nous I'enseigne — ménent a des conséquences désastreuses. Comme
I'a en effet rappelé le Concile Vatican Il, «la ferme volonté de respecter les autres hommes et les autres peuples
ainsi que leur dignité, et la pratique assidue de la fraternité sont absolument indispensables a la construction de
la paix» (Gaudium et spes, n. 78). C'est une illusion de penser qu'il suffit de se préserver soi-méme, en se
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défendant des plus faibles qui frappent a la porte. L'avenir nous met de plus en plus en contact les uns avec les
autres. Pour en faire un bien, ce sont les politiques de grande envergure qui sont utiles, et non les actions
unilatérales. Je le répéte: I'histoire nous I'enseigne, mais nous ne I'avons toujours pas retenu. Ne tournons pas
le dos a la réalité, cessons de renvoyer constamment les responsabilités, ne déléguons pas toujours la question
migratoire aux autres, comme si elle ne comptait pour personne, et n’était qu'un fardeau inutile dont quelqu’un
est bien obligé de se charger !

Cheéres sceurs, chers fréres, vos visages, vos yeux nous demandent de ne pas nous détourner, de ne pas nier
I'humanité qui nous unit, de faire nétres vos histoires, et de ne pas oublier vos drames. Elie Wiesel, t¢émoin de la
plus grande tragédie du siécle dernier, a écrit: «C'est parce que je me souviens de notre origine commune que
je m’approche de mes fréres, les hommes. C’est parce que je refuse d'oublier que leur avenir est aussi
important que le mien (From the Kingdom of Memory, Reminiscenses, New York, 1990, 10). En ce dimanche, je
prie Dieu de nous réveiller de I'oubli de ceux qui souffrent, de nous secouer de l'individualisme qui exclut, de
réveiller les coeurs sourds aux besoins des autres. Et je prie aussi I'nomme, tous les hommes : surmontons la
paralysie de la peur, l'indifférence qui tue, le désintérét cynique qui, avec ses gants de velours, condamne a
mort ceux qui sont en marge ! Luttons a la racine contre cette pensée dominante, cette pensée qui se concentre
sur son propre moi, sur les égoismes personnels et nationaux qui deviennent la mesure et le critere de toute
chose.

Cing années se sont écoulées depuis ma visite ici, avec mes chers fréres Bartholomée et Jérbme. Aprés tout ce
temps, nous constatons que peu de choses ont changé sur la question migratoire. Certes, de nombreuses
personnes se sont engagées dans l'accueil et l'intégration, et je tiens a remercier les nombreux bénévoles, ainsi
que tous ceux qui, a tous les niveaux - institutionnel, social, caritatif, politique - ont déployé de grands efforts en
s'occupant des personnes et de la question migratoire. Je salue I'engagement a financer et a construire des
structures d'accueil dignes, et je remercie de tout cceur la population locale pour tout le bien accompli et les
nombreux sacrifices consentis. Et je voudrais remercier aussi les Autorités locales qui se sont employées a
recevoir, protéger et faire avancer ces personnes qui vient chez nous. Merci! Merci pour ce que vous faites! Il
faut admettre avec amertume que ce pays, comme d’autres, est encore en difficulté, et que certains en Europe
persistent a traiter le probléme comme une affaire qui ne les concerne pas. Et cela est tragique. Je me souviens
de vos derniéres paroles [de la Présidente]: “Que I'Europe fasse la méme chose”. Comme ces conditions sont
indignes de I'hnomme ! Combien de hotspot ou les migrants et les réfugiés vivent dans des conditions a la limite
de l'acceptable, sans entrevoir de solutions ! Pourtant, ce respect des personnes et des droits humains, surtout
sur le continent qui les promeut dans le monde, devrait toujours étre sauvegardé, et la dignité de chacun passer
avant tout ! Il est triste d'entendre proposer, comme solution, I'utilisation de fonds communs pour construire des
murs, des fils de fer barbelés. Nous sommes a I'époque des murs et des fils de fer barbelés. Bien sir, les peurs
et les insécurités, les difficultés et les dangers sont compréhensibles. La fatigue et la frustration se font sentir,
exacerbées par les crises économique et pandémique, mais ce n'est pas en élevant des barriéres que I'on
résout les problémes et que I'on améliore la vie en commun. Au contraire, c’est en unissant nos forces pour
prendre soin des autres, selon les possibilités réelles de chacun et dans le respect de la loi, en mettant toujours
en avant la valeur irrépressible de la vie de fout homme, de toute femme de toute personne. Elie Wiesel disait
encore : «Lorsque des vies humaines sont en danger, lorsque la dignité humaine est en danger, les frontiéres
nationales deviennent sans objet» (Discours d'acceptation du prix Nobel de la paix, 10 décembre 1986).

Dans diverses sociétés, on oppose de fagon idéologique sécurité et solidarité, local et universel, tradition et
ouverture. Plutét que de prendre parti pour des idées, il peut étre utile de partir de la réalité : s'arréter, étendre
son regard, l'immerger dans les problémes de la plus grande partie de 'humanité, de tant de populations
victimes d’urgences humanitaires qu’elles n’ont pas causées mais seulement subies, souvent suite a longues
histoires d'exploitation qui durent encore. |l est facile de mener I'opinion publique en diffusant la peur de l'autre.
Pourquoi, au contraire, ne pas parler avec la méme vigueur de I'exploitation des pauvres, des guerres oubliées
et souvent largement financées, des accords économiques conclus aux dépens des populations, des
manceuvres secretes pour le trafic et le commerce des armes en provoquant leur prolifération ? Pourquoi on ne
parle pas de cela? |l s’agit de s'attaquer aux causes profondes, et non aux pauvres personnes qui en paient les
conséquences et qui sont méme utilisées pour la propagande politique! Pour éliminer les causes profondes, il ne
suffit pas de camoufler les urgences. Il faut des actions concertées. |l faut aborder les changements d'époque
avec une vision large. Parce qu'il n'y a pas de réponses faciles aux problémes complexes. Il est en revanche
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nécessaire d'accompagner les processus de l'intérieur pour surmonter les ghettoisations et favoriser une
intégration lente et indispensable, afin d’accueillir les cultures et les traditions des autres de maniére fraternelle
et responsable.

Par-dessus tout, si nous voulons repartir, regardons le visage des enfants. Ayons le courage d'éprouver de la
honte devant eux, qui sont innocents et représentent I'avenir. lls interpellent nos consciences et nous interrogent
: “Quel monde voulez-vous nous donner ?” Ne fuyons pas trop vite les images crues de leurs petits corps
gisants sur les plages. La Méditerranée, qui a uni pendant des millénaires des peuples différents et des terres
éloignées, est en train de devenir un cimetiere froid sans pierres tombales. Ce grand plan d'eau, berceau de tant
de civilisations, est désormais comme un miroir de la mort. Ne permettons pas que la mare nostrum se
transforme en une désolante mare mortuum, que ce lieu de rencontre ne devienne pas le théatre de conflits! Ne
laissons pas cette “mer des souvenirs” devenir la “mer de I'oubli”. Fréres et sceurs, je vous en prie, arrétons ce
naufrage de civilisation !

Sur les rives de cette mer, Dieu s'est fait homme. Sa Parole a fait écho, portant I'annonce de Dieu qui est «Pére
et guide de tous les hommes» (Saint Grégoire de Nazianze, Discours 7 pour son fréere César, n.24). Il nous aime
comme ses enfants, et veut que nous soyons fréres. Et pourtant, c’est Dieu que I'on offense en méprisant
I'homme créé a son image, en le laissant a la merci des vagues, dans le clapotis de l'indifférence, parfois méme
justifié au nom de prétendues valeurs chrétiennes. La foi, au contraire, exige compassion et miséricorde — ne
I'oublions pas que c’est le style de Dieu: proximité, compassion et tendresse. La foi exhorte a I'hospitalité, a
cette filoxenia qui a imprégné la culture classique et qui a trouvé sa manifestation définitive en Jésus,
notamment dans la parabole du Bon Samaritain (cf. Lc 10, 29-37) et dans les paroles du chapitre 25 de
I'Evangile de Matthieu (cf. vv. 31-46). Ce n'est pas de I'idéologie religieuse, ce sont les racines chrétiennes
concretes. Jésus affirme solennellement qu'il est Ia, dans I'étranger, dans le réfugié, dans celui qui est nu et
affamé. Et le programme chrétien, c’est d'étre la ou est Jésus. Oui, parce que le programme chrétien, a écrit le
Pape Benoit, c’«est un cceur qui voit» (Lettre encyclique Deus caritas est, n. 31). Et je ne voudrais pas finir ce
message sans remercier le peuple grec pour son accueil. Trés souvent cet accueil devient un probléme, car on
ne trouve pas de voie de sortie pour les personnes, pour qu’elles aillent ailleurs. Merci, fréres et sceurs grecs
pour cette générosité.

Prions maintenant la Vierge Marie pour qu'elle ouvre nos yeux sur les souffrances de nos fréres. Elle qui, en
hate, s’est mise en route vers sa cousine Elizabeth qui était enceinte. Combien de méres enceintes ont trouvé la
mort dans la précipitation du voyage alors qu'elles portaient la vie dans leur sein ! Que la Mére de Dieu nous
aide a avoir un regard maternel qui voie dans les hommes des enfants de Dieu, des sceurs et des fréres a
accueillir, a protéger, a promouvoir et a intégrer. Et a aimer tendrement. Que la Mére Toute Sainte nous
apprenne a mettre la réalité de 'lhomme avant les idées et les idéologies, et a nous hater a la rencontre de ceux
qui souffrent.

Et maintenant prions tous ensemble la Vierge Marie.
[Angelus]
[01688-FR.02] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua inglese

Dear brothers and sisters,

Thank you for your kind words. | am grateful to you, Madam President, for your presence and your words.
Sisters and brothers, | am here once again, to meet you and to assure you of my closeness. | say it from the
heart. | am here to see your faces and look into your eyes. Eyes full of fear and expectancy, eyes that have seen
violence and poverty, eyes streaked by too many tears. Five years ago on this island, the Ecumenical Patriarch,
my dear brother Bartholomew, said something that struck me: “Those who are afraid of you have not looked you
in the eye. Those who are afraid of you have not seen your faces. Those who fear you have not seen your
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children. They have forgotten that dignity and freedom transcend fear and division. They have forgotten that
migration is not an issue for the Middle East and Northern Africa, for Europe and Greece. It is an issue for the
world” (Address, 16 April 2016).

It is an issue for the whole world: a humanitarian crisis that concerns everyone. The pandemic has had a global
impact; it has made us realize that we are all on the same boat; it has made us experience what it means to
have identical fears. We have come to understand that the great issues must be faced together, since in today’s
world piecemeal solutions are inadequate. Yet while we are working to vaccinate people worldwide and, despite
many delays and hesitations, progress is being made in the fight against climate change, all this seems to be
terribly absent when it comes to migration. Yet human lives, real people, are at stake! The future of us all is at
stake, and that future will be peaceful only if it is integrated. Only if it is reconciled with the most vulnerable will
the future be prosperous. When we reject the poor, we reject peace.

History teaches us that narrow self-interest and nationalism lead to disastrous consequences. Indeed, as the
Second Vatican Council observed, “a firm determination to respect the dignity of other individuals and peoples
along with the deliberate practice of fraternal love are absolutely necessary for the achievement of peace”
(Gaudium et Spes, 78). It is an illusion to think it is enough to keep ourselves safe, to defend ourselves from
those in greater need who knock at our door. In the future, we will have more and more contact with others. To
turn it to the good, what is needed are not unilateral actions but wide-ranging policies. Let me repeat: history
teaches this lesson, yet we have not learned it. Let us stop ignoring reality, stop constantly shifting responsibility,
stop passing off the issue of migration to others, as if it mattered to no one and was only a pointless burden to
be shouldered by somebody else!

Sisters and brothers, your faces and your eyes beg us not to look the other way, not to deny our common
humanity, but make your experiences our own and to be mindful of your dramatic plight. Elie Wiesel, a witness
to the greatest tragedy of the last century, wrote: “It is because | remember our common beginning that | move
closer to my fellow human beings. It is because | refuse to forget that their future is as important as my own”
(From the Kingdom of Memory, Reminiscences, New York, 1990, 10). On this Sunday, | ask God to rouse us
from our disregard for those who are suffering, to shake us from an individualism that excludes others, to
awaken hearts that are deaf to the needs of our neighbours. | ask every man and woman, all of us, to overcome
the paralysis of fear, the indifference that kills, the cynical disregard that nonchalantly condemns to death those
on the fringes! Let us combat at its root the dominant mindset that revolves around ourselves, our self-interest,
personal and national, and becomes the measure and criterion of everything.

Five years have passed since | visited this place with my dear brothers Bartholomew and leronymos. After all
this time, we see that little has changed with regard to the issue of migration. To be sure, many people have
committed themselves to the work of welcoming and integrating. | want to thank the many volunteers and all
those at every level — institutional, social, charitable and political — who have made great efforts to care for
individuals and to address the issue of migration. | also acknowledge the efforts made to finance and build
dignified reception facilities, and | cordially thank the local population for the great good they have accomplished
and for the many sacrifices they have made. | also thank the local authorities for welcoming and looking after the
people coming to us. Thank you for what you are doing! Yet, with deep regret, we must admit that this country,
like others, continues to be hard-pressed, and that in Europe there are those who persist in treating the problem
as a matter that does not concern them. This is tragic. | recall the final words spoken by the President: “That
Europe might do the same”.

How many conditions exist that are unworthy of human beings! How many hotspots where migrants and
refugees live in borderline conditions, without glimpsing solutions on the horizon! Yet respect for individuals and
for human rights, especially on this continent, which is constantly promoting them worldwide, should always be
upheld, and the dignity of each person ought to come before all else. It is distressing to hear of proposals that
common funds be used to build walls and barbed wire as a solution. We are in the age of walls and barbed wire.
To be sure, we can appreciate people’s fears and insecurities, the difficulties and dangers involved, and the
general sense of fatigue and frustration, exacerbated by the economic and pandemic crises. Yet problems are
not resolved and coexistence improved by building walls higher, but by joining forces to care for others
according to the concrete possibilities of each and in respect for the law, always giving primacy to the inalienable
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value of the life of every human being. For as Elie Wiesel also said: “When human lives are endangered, when
human dignity is in jeopardy, national borders become irrelevant” (Nobel Prize Acceptance Speech, 10
December 1986).

In various societies, security and solidarity, local and universal concerns, tradition and openness are being
ideologically contraposed. Rather than bickering over ideas, it would be better to begin with reality. to pause and
broaden our gaze to take in the problems of the majority of humanity, of all those peoples who are victims of
humanitarian emergencies they did not create, yet have to endure as the latest chapter in a long history of
exploitation. It is easy to stir up public opinion by instilling fear of others. Yet why do we fail to speak with equal
vehemence about the exploitation of the poor, about seldom-mentioned but often well-financed wars, about
economic agreements where the people have to pay, about covert deals to traffic in arms, favouring the
proliferation of the arms trade? Why is this not spoken of? The remote causes should be attacked, not the poor
people who pay the consequences and are even used for political propaganda. To remove the root causes,
more is needed than merely patching up emergency situations. Coordinated actions are needed. Epochal
changes have to be approached with a breadth of vision. There are no easy answers to complex problems;
instead, we need to accompany processes from within, to overcome ghettoization and foster a slow and
necessary integration, to accept the cultures and traditions of others in a fraternal and responsible way.

Above all else, if we want to start anew, we must look at the faces of children. May we find the courage to feel
ashamed in their presence; in their innocence, they are our future. They challenge our consciences and ask us:
“What kind of world do you want to give us?” Let us not hastily turn away from the shocking pictures of their tiny
bodies lying lifeless on the beaches. The Mediterranean, which for millennia has brought different peoples and
distant lands together, is now becoming a grim cemetery without tombstones. This great basin of water, the
cradle of so many civilizations, now looks like a mirror of death. Let us not let our sea (mare nostrum) be
transformed into a desolate sea of death (mare mortuum). Let us not allow this place of encounter to become a
theatre of conflict. Let us not permit this “sea of memories” to be transformed into a “sea of forgetfulness”.
Please brothers and sisters, let us stop this shipwreck of civilization!

On the banks of this sea, God became man. Here Jesus’ word resounded, proclaiming that God is the “Father
and guide of all people” (SAINT GREGORY OF NAZIANZUS, Oration VII for his brother Caesarius, 24). God
loves us as his children; he wants us to be brothers and sisters. Instead, he is offended when we despise the
men and women created in his image, leaving them at the mercy of the waves, in the wash of indifference,
justified at times even in the name of supposedly Christian values. On the contrary, faith demands compassion
and mercy. Let us not forget that this is God’s style: closeness, compassion and tenderness. Faith impels us to
hospitality, to that philoxenia (love of strangers) which permeated classical culture, and later found in Jesus its
definitive expression, particularly in the parable of the Good Samaritan (cf. Lk 10:29-37) and the words of
Chapter 25 of the Gospel of Matthew (cf. vv. 31-46). Far from being a religious ideology, this has to do with our
concrete Christian roots. Jesus solemnly tells us that he is present in the stranger, in the refugee, in those who
are naked and hungry. The Christian programme is to be where Jesus is, for the Christian programme, as Pope
Benedict has written, “is a heart which sees” (Deus Caritas Est, 31). | do not want to conclude this address
without thanking the Greek people for their welcoming spirit. Many times this becomes a problem because it is
difficult for the people who are coming here to go elsewhere. Thank you, brothers, and sisters, for your
generosity!

Let us now pray to Our Lady, that she may open our eyes to the sufferings of our brothers and sisters. Mary set
out in haste to visit her cousin Elizabeth who was pregnant. How many pregnant mothers, journeying in haste,
have found death, even while carrying life in their womb! May the Mother of God help us to have a maternal
gaze that regards all human beings as children of God, sisters and brothers to be welcomed, protected,
supported and integrated. And to be loved tenderly. May the all-holy Mother teach us to put the reality of men
and women before ideas and ideologies, and to go forth in haste to encounter all those who suffer.

Let us all now pray to Our Lady.

[Angelus]
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[01688-EN.02] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua tedesca

Liebe Brider und Schwestern,

Danke fir Eure Worte. lhnen, Frau Prasidentin, bin ich dankbar fir Thre Anwesenheit und Ihre Worte.
Schwestern und Briider, ich bin wieder hierhergekommen, um euch zu treffen. Ich bin hier, um euch zu sagen,
dass ich euch nahe bin, um es euch von Herzen zu sagen. Ich bin hier, um eure Gesichter zu sehen und euch in
die Augen zu schauen. Es sind Augen voller Angst und Erwartung, Augen, die Gewalt und Armut gesehen
haben, Augen gerdtet von zu vielen Tranen. Der Okumenische Patriarch und liebe Bruder Bartholomaios sagte
vor finf Jahren auf dieser Insel etwas, das mich sehr beeindruckte: ,Wer Angst vor euch hat, hat euch nicht in
die Augen geschaut. Wer Angst vor euch hat, hat eure Gesichter nicht gesehen. Wer Angst vor euch hat, sieht
eure Kinder nicht und vergisst, dass Wirde und Freiheit Gber Angst und Trennung hinausgehen, vergisst, dass
Migration nicht ein Problem des Mittleren Ostens und Nordafrikas, Europas und Griechenlands ist. Es ist ein
Weltproblem*® (Ansprache des Patriarchen Bartholomaios im Fliichtlingslager Moria, Lesbos, 16. April 2016).

Ja, es ist ein Weltproblem, eine humanitare Krise, die alle angeht. Die Pandemie hat uns auf globaler Ebene
getroffen; uns wurde klar, dass wir alle im selben Boot sitzen, denn wir erlebten, was es heil}t, dieselben Angste
zu haben. Wir haben verstanden, dass wir uns den grofen Fragen gemeinsam stellen missen, denn in der
heutigen Welt sind bruchstiickhafte L6sungen unzureichend. Wahrend jedoch die Impfungen, wenn auch
muhevoll, auf Weltebene vorangebracht werden und sich im Kampf gegen Klimaveranderungen, wenn auch mit
vielen Verzégerungen und Unsicherheiten, etwas zu bewegen scheint, sieht alles im Bereich der Migrationen
nach einem schrecklichen Stillstand aus. Dabei stehen doch Menschen und Menschenleben auf dem Spiel! Auf
dem Spiel steht die Zukunft aller, die nur dann harmonisch sein kann, wenn sie auf Integration beruht. Nur eine
mit den Schwachsten verséhnte Zukunft wird ertragreich sein. Wenn namlich die Armen zurlickgewiesen
werden, wird der Frieden zurlickgewiesen. Die Geschichte lehrt, dass Abkapselungen und Nationalismen
katastrophale Folgen haben. Das Zweite Vatikanische Konzil erinnert uns: ,Der feste Wille, andere Menschen
und Volker und ihre Wirde zu achten, gepaart mit einsatzbereiter und tatiger Briderlichkeit - das sind
unerlassliche Voraussetzungen fir den Aufbau des Friedens® (Gaudium et spes, 78). Man gibt sich einer lllusion
hin, wenn man denkt, es reiche aus, sich selbst zu schiitzen und sich gegen die Schwéacheren zu verteidigen,
die an die Tur klopfen. Die Zukunft wird zu noch engeren zwischenmenschlichen Kontakten fuhren. Fir eine
Wendung zum Guten braucht es keine unilateralen Aktionen, sondern eine weitreichende Politik. Ich wiederhole:
Die Geschichte lehrt uns das, aber wir haben es noch nicht gelernt. Man darf der Wirklichkeit nicht den Riicken
kehren, die stdndige Abwalzung von Verantwortung muss aufhéren, und die Migrationsfrage darf nicht immer an
andere delegiert werden, so als betrafe es niemanden und als sei sie nur eine nutzlose Last, die jemand zu
Ubernehmen gezwungen ist!

Schwestern, Brider, eure Gesichter, eure Augen bitten uns, uns nicht abzuwenden, die von uns allen geteilte
Menschlichkeit nicht zu verleugnen, uns eure Geschichten zu eigen zu machen und eure dramatischen
Erfahrungen nicht zu vergessen. Elie Wiesel, Zeuge der grofiten Tragtdie des vergangenen Jahrhunderts,
schrieb: ,Da ich mich an unseren gemeinsamen Ursprung erinnere, néhere ich mich den Menschen, meinen
Geschwistern. Da ich mich weigere zu vergessen, ist ihre Zukunft genauso wichtig wie meine* (vgl. From the
Kingdom of Memory, Reminiscenses, New York, 1990, 10). An diesem Sonntag bitte ich Gott, uns aus unserer
Vergesslichkeit gegenliber den Leidenden zu erwecken; uns aufzuritteln aus dem Individualismus, der
ausgrenzt; die Herzen, die gegenilber den Bedirfnissen des Nachsten taub sind, aufzuwecken. Und ich bitte
auch den Menschen, jeden Menschen: Lasst uns die Idhmende Angst Uberwinden, die todbringende
Gleichgtiltigkeit, das zynische Desinteresse, das in Samthandschuhen die am Rand Stehenden zum Tode
verurteilt! Lasst uns die vorherrschende Meinung, die sich um das eigene Ich dreht und um die eigenen,
persodnlichen und nationalen Egoismen, die Mal und Kriterium aller Dinge werden, an der Wurzel bekampfen.

Funf Jahre sind seit meinem Besuch hier mit meinen lieben Briidern Bartholomaios und Hieronymos vergangen.
Nach dieser langen Zeit stellen wir fest, dass sich in der Migrationsfrage wenig verandert hat. Sicherlich haben
sich viele in der Aufnahme und Integration engagiert, und so méchte ich den zahlreichen Freiwilligen danken
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und allen, die auf jeder Ebene - institutionell, sozial, karitativ, politisch — grol3e Mihen auf sich genommen und
sich der Menschen und der Migrationsfrage angenommen haben. Ich wiirdige den Einsatz in der Finanzierung
und im Aufbau angemessener Aufnahmestéatten, und von Herzen danke ich der Bevdlkerung vor Ort fiir das
viele Gute, das sie getan hat, und die vielen bisher gebrachten Opfer. Und ich m&chte auch den 6rtlichen
Verantwortlichen danken, die sich dafiir einsetzen, die Menschen, die zu uns kommen, zu empfangen, zu
schiitzen und ihnen weiterzuhelfen. Danke! Danke flr das, was ihr tut! Wir miissen aber mit Bitternis zugeben,
dass dieses Land wie andere noch unter Druck steht und dass es in Europa immer noch Leute gibt, die so tun,
als ginge sie dieses Problem nichts an. Das ist tragisch. Ich denke an |hre [zur Prasidentin] letzten Worte: ,Mbge
Europa dasselbe tun.” Und wie viele menschenunwurdige Situationen bestehen noch immer! Wie viele Hotspots,
wo Migranten und Fliichtlinge unter grenzwertigen Umstanden leben, ohne dass sich am Horizont eine Losung
abzeichnet! Dabei sollte die Achtung des Menschen und der Menschenrechte immer gewahrt werden, vor allem
auf dem Kontinent, der sie weltweit propagiert, und die Wirde jedes Menschen sollte allem anderen
vorangestellt werden! Es ist traurig, wenn als Lésung vorgeschlagen wird, mit gemeinsamen Ressourcen
Mauern zu bauen und Stacheldraht anzubringen. Wir leben in einer Epoche der Mauern und des
Stacheldrahtes. Angste und Unsicherheiten, Schwierigkeiten und Gefahren sind natiirlich verstandlich. Man
bemerkt auch Midigkeit und Frustration, die von der Wirtschaftskrise und der Pandemie verscharft werden. Aber
es ist nicht durch eine Verstarkung der Zaune, dass sich die Probleme |6sen lassen und sich das
Zusammenleben verbessern lasst. Das geschieht vielmehr durch eine Blindelung der Krafte, um sich der
Anderen anzunehmen je nach den tatsachlichen Méglichkeiten eines jeden und unter Wahrung des Rechts;
dabei muss der unabdingbare Wert des Lebens jeden Mannes, jeder Frau, eines jeden Menschen stets an
erster Stelle stehen. Elie Wiesel sagte auch: ,Wenn Menschenleben in Gefahr sind, wenn die Menschenwirde
in Gefahr ist, werden nationale Grenzen irrelevant® (Ansprache zur Entgegennahme des Friedensnobelpreises,
10. Dezember 1986).

In verschiedenen Gesellschaften besteht gegenwartig ein ideologischer Gegensatz zwischen Sicherheit und
lokaler wie universaler Solidaritat, zwischen Tradition und Offenheit. Anstatt fiir diese oder jene Idee einzutreten,
kann es hilfreich sein, von der Wirklichkeit auszugehen: innezuhalten, den Blick zu weiten, ihn einzutauchen in
die Probleme der Mehrheit der Menschen. Viele Bevoélkerungsgruppen sind Opfer humanitarer Notlagen, die sie
nicht verursacht, sondern nur erlitten haben, und dies oftmals nach langer und noch andauernder Ausbeutung.
Es ist leicht, die offentliche Meinung mitzurei3en, indem man ihr Angst vor den Anderen einfléf3t; warum spricht
man nicht in demselben Ton von der Ausbeutung der Armen, von den vergessenen und oft groRzugig
finanzierten Kriegen, von den auf dem Riicken anderer Menschen abgeschlossenen wirtschaftlichen Pakte, von
den heimlichen Mandvern des Waffenhandels und der Proliferation von Waffen? Warum spricht man nicht
dariiber? Die zugrundeliegenden Ursachen miissen angegangen werden, nicht die armen Menschen, die die
Folgen zu tragen haben und sogar fir politische Propaganda missbraucht werden! Zur Beseitigung der tiefer
liegenden Griinde reicht es nicht aus, Notstdnden abzuhelfen. Es bedarf konzertierter Aktionen. Es ist nétig, die
epochalen Veranderungen mit einem weit gefassten Blick in Angriff zu nehmen. Denn es gibt keine einfachen
Antworten auf komplexe Probleme; es gibt dagegen die Notwendigkeit, die Prozesse in ihrem Inneren zu
begleiten, um Gettoisierungen zu Uberwinden und eine langsame, unverzichtbare Integration zu férdern und um
andere Kulturen und Traditionen auf geschwisterliche und verantwortliche Art aufzunehmen.

Wenn wir neu anfangen wollen, sollten wir vor allem in die Gesichter der Kinder schauen. Lasst uns den Mut
finden, uns vor ihnen, die unschuldig sind und die Zukunft bedeuten, zu schamen. Sie hinterfragen unser
Gewissen und fragen uns: ,Welche Welt wollt ihr uns geben?” Lasst uns nicht eilig Reifslaus nehmen vor den
brutalen Bildern ihrer kleinen Kérper, die regungslos am Strand liegen. Das Mittelmeer hat Jahrtausende lang
unterschiedliche Vélker und weit voneinander entfernte Lander miteinander verbunden; jetzt wird es gerade zu
einem kalten Friedhof ohne Grabsteine. Dieses groRe Wasserbecken, diese Wiege zahlreicher Zivilisationen
erscheint nun als Spiegel des Todes. Lassen wir nicht zu, dass das Mare Nostrum [Unser Meen] sich in ein
trostloses Mare Mortuum [Meer der Toten] verwandelt, dass dieser Ort der Begegnung zum Schauplatz von
Auseinandersetzungen wird! Lassen wir nicht zu, dass dieses ,Meer der Erinnerungen® zu einem ,Meer des
Vergessens®“ mutiert! Briider und Schwestern, ich bitte euch, lasst uns diesen Schiffbruch der Zivilisation
stoppen!

An den Ufern dieses Meeres ist Gott Mensch geworden. Hier hallte sein Wort wider und brachte die
Verkiindigung Gottes, der ,Vater und Leiter aller Menschen ist® (hl. Gregor von Nazianz, Rede 7 fiir seinen
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Bruder Césarios, 24).Er liebt uns als seine Kinder und will, dass wir Geschwister sind. Daher beleidigt man Gott,
wenn man den nach seinem Abbild geschaffenen Menschen verachtet, ihn den Wellen und dem Schwappen der
Gleichgiiltigkeit Uberlasst, was dazu noch manchmal mit vorgeblichen christlichen Werten gerechtfertigt wird.
Der Glaube hingegen fordert Mitleid und Barmherzigkeit. Vergessen wir nicht, dass das der Stil Gottes ist: Nahe,
Mitleid und Zartlichkeit. Der Glaube ermahnt zur Gastfreundschaft, zu jener philoxenia, von der die antike Kultur
durchdrungen war und die dann in Jesus ihren endgiiltigen Ausdruck fand, insbesondere im Gleichnis des
Barmherzigen Samariters (vgl. Lk 10,29-37) und in den Worten des 25. Kapitels des Matthdusevangeliums (vgl.
V. 31-46). Das ist keine religidse Ideologie, sondern es sind konkrete christliche Wurzeln. Jesus erklart feierlich,
genau dort zu sein, im Fremden, im Flichtling, im Nackten und Hungrigen. Und das christliche Programm
besteht darin, dort zu sein, wo Jesus ist. Ja, denn das Programm des Christen — wie Papst Benedikt XVI.
schrieb — ist ein ,sehendes Herz“ (Enzyklika Deuscaritasest, 31). Und ich méchte diese Ansprache nicht
beenden, ohne dem griechischen Volk fir die Gastfreundschaft zu danken. Oft wird diese Gastfreundschaft zum
Problem, weil man keine Auswege findet fiir die Menschen, so dass sie woanders hingehen kénnen. Danke,
liebe griechische Brider und Schwestern, fiir diese Gro3zligigkeit.

Nun beten wir zu Maria, auf dass sie unsere Augen fiir die Not unserer Geschwister 6ffne. Sie machte sich eilig
auf den Weg zu ihrer Cousine Elisabet, die schwanger war. Wie viele schwangere Mtter haben in Eile und auf
Reisen den Tod gefunden, wahrend sie das Leben in sich trugen! Die Mutter Gottes helfe uns, einen
mutterlichen Blick zu haben, der in den Menschen Kinder Gottes und Geschwister erkennt. Sie gilt es
anzunehmen, zu schitzen, zu férdern, zu integrieren. Und zartlich zu lieben. Die Allselige Jungfrau Maria lehre
uns, allen Ideen und Ideologien die Wirklichkeit des Menschen voranzustellen und mit raschen Schritten auf die
Leidenden zuzugehen.

Beten wir jetzt alle gemeinsam zur Mutter Gottes.

[Angelus]

[01688-DE.02] [Originalsprache: Italien]

Traduzione in linqua spagnola

Queridos hermanos y hermanas:

Gracias por sus palabras. Le agradezco, sefiora Presidenta, por su presencia y sus palabras. Hermanas,
hermanos, estoy nuevamente aqui para encontrarme con ustedes; estoy aqui para decirles que estoy cerca de
ustedes de corazon; estoy aqui para ver sus rostros, para mirarlos a los 0jos: ojos cargados de miedo y de
esperanza, 0jos que han visto la violencia y la pobreza, ojos surcados por demasiadas lagrimas. Hace cinco
anos, el Patriarca Ecuménico y querido hermano Bartolomé dijo en esta isla algo que me impacté: «El que les
tiene miedo no los ha mirado a los ojos. El que les tiene miedo no ha visto sus rostros. El que les tiene miedo no
ve a sus hijos. Olvida que la dignidad y la libertad trascienden el miedo y la division. Olvida que la migracion no
es un problema del Oriente Medio y del Africa septentrional, de Europa y de Grecia. Es un problema del
mundo» (Discurso, 16 abril 2016).

Si, es un problema del mundo, una crisis humanitaria que concierne a todos. La pandemia nos ha afectado
globalmente, nos ha hecho sentir a todos en la misma barca, nos ha hecho experimentar lo que significa tener
los mismos miedos. Hemos comprendido que las grandes cuestiones se afrontan juntos, porque en el mundo de
hoy las soluciones fragmentadas son inadecuadas. Pero mientras se llevan adelante las vacunaciones a nivel
planetario y —aun en medio de muchos retrasos e incertezas— algo parece que se esta moviendo en la lucha
contra el cambio climatico, todo parece terriblemente opaco en lo que se refiere a las migraciones. Y, sin
embargo, estan en juego personas, vidas humanas. Esta en juego el futuro de todos, que solo sera sereno si
esta integrado. El futuro solo sera préspero si se reconcilia con los mas débiles. Porque cuando se rechaza a
los pobres, se rechaza la paz. Cierres y nacionalismos —nos ensefia la historia— llevan a consecuencias
desastrosas. En efecto, como ha recordado el Concilio Vaticano Il, «es absolutamente necesario el firme
proposito de respetar a los demas hombres y pueblos, asi como su dignidad, y el apasionado ejercicio de la
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fraternidad en orden a construir la paz» (Const. past. Gaudium et spes, 78). Es una ilusion pensar que basta
con salvaguardarnos a nosotros mismos, defendiéndonos de los mas débiles que llaman a la puerta. El futuro
nos pondra cada vez mas en contacto unos con otros; para orientarlo hacia el bien no sirven acciones
unilaterales, sino politicas mas amplias. La historia, repito, nos ensefa, pero todavia no hemos aprendido. Que
no se vuelvan las espaldas a la realidad, que termine el continuo rebote de responsabilidades, que no se
delegue siempre a los otros la cuestion migratoria, como si a ninguno le importara y fuese sélo una carga inutil
que alguno se ve obligado a soportar.

Hermanas, hermanos, sus rostros, sus 0jos nos piden que no miremos a otra parte, que no reneguemos de la
humanidad que nos une, que hagamos nuestras sus historias y no olvidemos sus dramas. Elie Wiesel, testigo
de la tragedia mas grande del siglo pasado, escribid: «Me acerco a los hombres, mis hermanos, porque
recuerdo nuestro origen comun, porque me niego a olvidar que su futuro es tan importante como el mio» (From
the Kingdom of Memory, Reminiscenses, Nueva York, 1990, 10). En este domingo, ruego a Dios que nos
despierte del olvido de quien sufre, que nos sacuda del individualismo que excluye, que despierte los corazones
sordos a las necesidades del préjimo. Y ruego también al hombre, a cada hombre: superemos la paralisis del
miedo, la indiferencia que mata, el cinico desinterés que con guantes de seda condena a muerte a quienes
estan en los margenes. Afrontemos desde su raiz al pensamiento dominante, que gira en torno al propio yo, a
los propios egoismos personales y nacionales, que se convierten en medida y criterio de todo.

Han pasado cinco afos desde la visita que realicé con los queridos hermanos Bartolomé y leronymos. Después
de todo este tiempo constatamos que poco ha cambiado sobre la cuestion migratoria. Ciertamente, muchos se
han comprometido en la acogida y en la integracion, y quisiera agradecer a los numerosos voluntarios y a
cuantos, a todo nivel —institucional, social, caritativo, politico—, han asumido grandes esfuerzos, haciéndose
cargo de las personas y de la cuestion migratoria. Reconozco el compromiso en la financiacidn y construccion
de dignas estructuras de acogida y agradezco de corazon a la poblacion local por todo el bien que ha hecho y
los numerosos sacrificios que han aceptado. Asimismo, quisiera agradecer a las autoridades locales, que
reciben, custodian y ayudan a salir adelante a esta gente que viene a nosotros. Gracias por lo que hacen. Pero
debemos admitir amargamente que este pais, como otros, esta atravesando actualmente una situacion dificil y
que en Europa sigue habiendo personas que persisten en tratar el problema como un asunto que no les
incumbe. Esto es tragico. Recuerdo sus ultimas palabras [dirigiéndose a la Presidenta)]: “Que Europa haga lo
mismo”. Y, jcuantas condiciones indignas del hombre! jCuantos puntos criticos donde los migrantes y
refugiados viven en situaciones limite, sin vislumbrar soluciones en el horizonte! Y, sin embargo, el respeto a las
personas y a los derechos humanos —especialmente en el continente que no cesa de promoverlos en el
mundo— deberia ser salvaguardado siempre, y la dignidad de cada uno deberia ser antepuesta a todo. Es triste
escuchar que el uso de fondos comunes se propone como solucion para construir muros, para construir
alambres de puas. Estamos en la época de los muros y de los alambres de puas. Ciertamente, los temores y
las inseguridades, las dificultades y los peligros son comprensibles. El cansancio y la frustracion, agudizados
por la crisis econémica y pandémica, se perciben, pero no es levantando barreras como se resuelven los
problemas y se mejora la convivencia, sino uniendo fuerzas para hacerse cargo de los demas segun las
posibilidades reales de cada uno y en el respeto de la legalidad, poniendo siempre en primer lugar el valor
irrenunciable de la vida de todo hombre, de toda mujer, de toda persona. Cito una vez mas a Elie Wiesel:
«Cuando las vidas humanas estan en peligro, cuando la dignidad humana esta en peligro, los limites nacionales
se vuelven irrelevantes» (Discurso de aceptacion del Premio Nobel de la paz, 10 diciembre 1986).

En varias sociedades los conceptos de seguridad y solidaridad, local y universal, tradicion y apertura se estan
oponiendo de modo ideoldgico. Mas que sostener unas ideas, puede ayudar partir de la realidad, detenerse,
ampliar la mirada, sumergirse en los problemas de la mayoria de la humanidad, de tantas poblaciones victimas
de emergencias humanitarias que no han provocado sino so6lo padecido, a menudo después de largas historias
de explotacion todavia en curso. Es facil arrastrar a la opinion publica, fomentando el miedo al otro; ¢, por qué,
en cambio, con el mismo tono, no se habla de la explotacion de los pobres, o de las guerras olvidadas y a
menudo generosamente financiadas, o de los acuerdos econdmicos que se hacen a costa de la gente, o de las
maniobras ocultas para traficar armas y hacer que prolifere su comercio? ¢ Por qué no se habla de esto? Hay
que enfrentar las causas remotas, no a las pobres personas que pagan las consecuencias de ello, siendo
ademas usadas como propaganda politica. Para remover las causas profundas no se puede solo resolver las
emergencias. Se necesitan acciones concertadas. Es necesario acercarse a los cambios histéricos con
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amplitud de miras. Porque no hay respuestas faciles para problemas complejos; existe mas bien la necesidad
de acompanar los procesos desde dentro, para superar los guetos y favorecer una lenta e indispensable
integracion, para acoger las culturas y las tradiciones de los otros de una manera fraterna y responsable.

Sobre todo, si queremos recomenzar, miremos el rostro de los nifos. Hallemos la valentia de avergonzarnos
ante ellos, que son inocentes y son el futuro. Interpelan nuestras conciencias y nos preguntan: “; Qué mundo
nos quieren dar?”. No escapemos rapidamente de las crudas imagenes de sus pequefos cuerpos sin vida en
las playas. El Mediterraneo, que durante milenios ha unido pueblos diversos y tierras distantes, se esta
convirtiendo en un frio cementerio sin lapidas. Esta gran cuenca de agua, cuna de tantas civilizaciones, ahora
parece un espejo de muerte. {No dejemos que el mare nostrum se convierta en un desolador mare mortuum, ni
que este lugar de encuentro se vuelva un escenario de conflictos! No permitamos que este “mar de los
recuerdos” se transforme en el “mar del olvido”. Hermanos y hermanas, les suplico: jdetengamos este naufragio
de civilizacion!

Dios se hizo hombre en las orillas de este mar. Su Palabra ha resonado llevando consigo el anuncio de Dios,
que es «Padre y guia de los hombres» (S. Gregorio Nacianceno, Sermon 7, en honor de su hermano Cesario,
24). El nos ama como hijos y quiere que seamos hermanos. Y, en cambio, ofendemos a Dios, despreciando al
hombre creado a su imagen, dejandolo a merced de las olas, en lamarea de la indiferencia, a veces justificada
incluso en nombre de presuntos valores cristianos. La fe nos pide compasion y misericordia —no nos olvidemos
que este es el estilo de Dios: cercania, compasion y ternura—. La fe exhorta a la hospitalidad, a aquella
filoxenia que impregno la cultura clasica, encontrando luego en Jesus su propia manifestacion definitiva,
especialmente en la parabola del Buen Samaritano (cf. Lc 10,29-37) y en las palabras del capitulo 25 del
Evangelio de Mateo (cf. vv. 31-46). No es ideologia religiosa, son raices cristianas concretas. Jesus afirma
solemnemente que esta alli, en el forastero, en el refugiado, en el que esta desnudo y hambriento; y el
programa cristiano es estar donde esta Jesus. Si, porque el programa cristiano, escribié el Papa Benedicto, «es
un corazon que vex» (Carta enc. Deuscaritasest, 31).

Y no quisiera terminar este mensaje sin agradecer al pueblo griego por el recibimiento, pues tantas veces la
acogida se convierte en un problema porque no encuentra camino de salida para la gente, para desplazarse a
otro lado. Gracias, hermanos y hermanas griegos, gracias por esta generosidad. Y ahora pidamos a la Virgen
Maria que nos abra los ojos ante los sufrimientos de los hermanos. Ella se puso en camino rapidamente al
encuentro de su prima Isabel, que estaba encinta. jCuantas madres embarazadas encontraron la muerte
rapidamente, estando de viaje, mientras llevaban la vida en su vientre! Que la Madre de Dios nos ayude a tener
una mirada materna, que ve en los hombres hijos de Dios, hermanas y hermanos que acoger, proteger,
promover e integrar; y a amar con ternura. Que Maria Santisima nos ensefie a anteponer la realidad del hombre
a las ideas e ideologias, y a dar pasos agiles al encuentro del que sufre.

[01688-ES.02] [Texto original: Italiano]
[Angelus]

Traduzione in lingua portoghese

Queridos irmaos e irmas,

Obrigado pelas vossas palavras! Agradeco-lhe, Senhora Presidente, a presencga e as suas palavras. Irmas,
irmaos, vim de novo aqui para vos encontrar. Estou aqui para vos certificar da minha proximidade, e fagco-o com
o coragao. Estou aqui para contemplar os vossos rostos, para ver-vos olhos nos olhos. Olhos cheios de medo e
ansiedade, olhos que viram violéncia e pobreza, olhos sulcados por demasiadas lagrimas. Ha cinco anos, nesta
ilha, o Patriarca Ecuménico e querido Irmao Bartolomeu disse algo que me impressionou: «Quem tem medo de
vos, nao vos fixou nos olhos. Quem tem medo de vés, ndo viu 0s vossos rostos. Quem tem medo de vés, ndo
vé os vossos filhos. Esquece que a dignidade e a liberdade transcendem o medo e a divisdo. Esquece que a
migragdo ndo & um problema do Médio Oriente e do norte da Africa, da Europa e da Grécia. E um problema do
mundo inteiro» (Discurso, 16/1V/2016).
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Sim, é um problema mundial, uma crise humanitaria que diz respeito a todos. A pandemia atingiu-nos
globalmente, fez com que todos nos sentissemos no mesmo barco, fez-nos experimentar o que significa ter os
mesmos temores. Compreendemos que as grandes questoes devem ser enfrentadas em conjunto, porque, no
mundo atual, sao inadequadas as solugbes fragmentadas. Mas, enquanto as vacinagbes se estao a efetuar
fadigosamente a nivel planetéario e algo parece mover-se, embora por entre inUmeros atrasos e incertezas, na
luta contra as mudangas climaticas, tudo parece baldar-se terrivelmente no que diz respeito as migragoes. E, no
entanto, ha pessoas, vidas humanas em jogo. Esta em jogo o futuro de todos, que, s podera ser sereno, se for
integrador. S6 se aparecer reconciliado com os mais frageis € que o futuro sera préspero. Pois quando sao
repelidos os pobres, repele-se a paz. Fechamentos e nacionalismos - a histéria no-lo ensina — levam a
consequéncias desastrosas. Com efeito, como recordou o Concilio Vaticano Il, sdo «absolutamente
necessarias para a edificagdo da paz (...) a vontade firme de respeitar a dignidade dos outros homens e povos
e a pratica assidua da fraternidade» (Gaudium et spes, 78). E uma ilusdo pensar que seja suficiente
salvaguardar-se a si mesmo, defendendo-se dos mais frageis que batem a porta. O futuro colocar-nos-a ainda
mais em contacto uns com os outros. Para bem encaminha-lo, ndo servem agdes unilaterais, mas politicas de
longo alcance. A histéria — repito — no-lo ensina, mas ainda ndo aprendemos. Nao se volte as costas a
realidade, acabe o continuo descarregar de responsabilidades para os outros, nem se delegue sempre para
outros a questao migratdria, como se a ninguém importasse e fosse apenas um peso inutil que alguém é
obrigado a carregar.

Irmas, irméaos, 0s vossos rostos, os vossos olhos pedem-nos para n&o vos virarmos as costas, ndo renegarmos
a humanidade que nos irmana, para assumirmos as vossas historias € ndo esquecermos 0s vossos dramas.
Assim escreveu Elie Wiesel, testemunha da maior tragédia do século passado: «E porque recordo a nossa
origem comum que me aproximo dos homens meus irmaos. E porque me recuso a esquecer que o futuro deles
€ tdo importante como o meu» (From the Kingdom of Memory, Reminiscenses, Nova York, 1990, 10). Neste
domingo, pecgo a Deus que nos acorde da indiferenga por quem sofre, nos sacuda do individualismo que exclui,
desperte os coracoes surdos as necessidades dos outros. E pego também ao homem, a todo o homem:
superemos a paralisia do medo, a indiferenca que mata, o desinteresse cinico que, com luvas de veludo,
condena a morte quem esta colocado a margem. Contrariemos na sua raiz o pensamento dominante, aquele
que gira em torno do proprio eu, dos proprios egoismos pessoais € nacionais que se tornam medida e critério
de tudo.

Passaram-se cinco anos desde a visita que aqui fiz com os queridos Irmaos Bartolomeu e leronymos. Depois
de todo este tempo, constatamos que pouca coisa mudou na questao migratéria. Muitos, sem duvida, se
empenharam no acolhimento e na integragao, e quero agradecer aos numerosos voluntarios e a quantos nos
varios niveis — institucional, social, caritativo, politico — arcaram com grandes fadigas ocupando-se das pessoas
e da questao migratéria. Reconhego o esforgo realizado para financiar e construir estruturas de acolhimento
dignas e de coragao agradego a populagao local pelo grande bem que fizeram e os inUmeros sacrificios que
suportaram. E quero agradecer também as autoridades locais, que estdo empenhadas em receber, abrigar e
fazer avangar estas pessoas que chegam aqui. Obrigado! Obrigado por tudo o que fazem! Com amargura,
porém, temos de admitir que este pais, a semelhanca de outros, continua sob pressao e que, na Europa, ha
quem persista em tratar o problema como um assunto que nao Ihe diz respeito. Isto é tragico. Recordo,
[Senhora Presidente], as suas palavras finais: «Que a Europa faga o mesmo». E quantas condigdes indignas do
homem! Quantos pontos de triagem onde migrantes e refugiados vivem em condi¢des que estdo no limite da
suportacdo, sem se vislumbrar no horizonte qualquer solugéo! E todavia o respeito pelas pessoas e pelos
direitos humanos, especialmente no continente que nao deixa de os promover no mundo, deveria ser sempre
salvaguardado e a dignidade de cada um deveria ter prioridade sobre tudo. E triste ouvir propor, como solugao,
o uso de fundos comuns para construir muros, para levantar barreiras de arame farpado. Estamos na época
dos muros e do arame farpado. Claro, compreendem-se os medos e insegurangas, as dificuldades e perigos.
Fazem-se sentir o cansacgo e a frustragao, agravados pelas crises econdmica e pandémica, mas ndo é
erguendo barreiras que se resolvem os problemas e melhora a convivéncia. Antes pelo contrario, € unindo as
forgas para cuidar dos outros segundo as possibilidades reais de cada um e no respeito da legalidade,
colocando sempre em primeiro lugar o valor incancelavel da vida de cada homem, de cada mulher, de toda a
pessoa. A proposito afirma o referido Elie Wiesel: «Quando as vidas humanas estao em perigo, quando a
dignidade humana esta em perigo, as fronteiras nacionais tornam-se irrelevantes» (Discurso ao receber o
Prémio Nobel da Paz, 10/XI11/1986).
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Em varias sociedades, ha quem esteja, de forma ideoldgica, a contrapor seguranga e solidariedade, local e
universal, tradi¢cao e abertura. Mais do que tomar partido pelas ideias, ajuda partir da realidade: parar, estender
o olhar, fazé-lo penetrar nos problemas da maioria da humanidade, de tantas populagdes vitimas de
emergéncias humanitarias que nao criaram, mas tém de as suportar, frequentemente, depois de longas
histérias de exploragdo ainda em curso. E facil arrastar a opinido publica incutindo o medo do outro; mas por
que motivo n&o se fala, com o mesmo brio, da exploragao dos pobres, das guerras esquecidas e muitas vezes
lautamente financiadas, dos acordos econémicos feitos na pele do povo, das manobras ocultas para
contrabandar armas e fazer proliferar o seu comércio? Por que motivo nao se fala disto? Ha que enfrentar as
causas remotas, ndo as pessoas pobres que pagam as suas consequéncias, acabando até por ser usadas para
propaganda politica. Para remover as causas profundas, ndo basta apenas resolver as emergéncias. Sao
necessarias acdes concordadas. E preciso abordar as mudancas epocais com grandeza de visdo, porque n&o
ha respostas faceis para problemas complexos. Em vez disso, impde-se acompanhar os processos a partir do
seu interior para superar os guetos e favorecer uma integragéo lenta e indispensavel, para acolher de modo
fraterno e responsavel as culturas e as tradigdes alheias.

Se queremos recomegar, olhemos sobretudo os rostos das criangas. Tenhamos a coragem de nos envergonhar
a vista delas, que sao inocentes e constituem o futuro. Interpelam as nossas consciéncias, perguntando-nos:
«Que mundo nos quereis dar?» Nao fujamos apressadamente das cruas imagens dos seus corpinhos
estendidos, inertes, nas praias. O Mediterraneo, que uniu durante milénios povos diferentes e terras distantes,
esta a tornar-se um cemitério frio sem lapides. Esta grande bacia hidrografica, bergo de tantas civilizagées,
agora parece um espelho de morte. Nao deixemos que o mare nostrum se transforme num desolador mare
mortuum, que este lugar de encontros se transforme no palco de confrontos. Nao permitamos que este «mar
das memoarias» se transforme no «mar do esquecimento». Por favor, irméos e irmas, paremos este naufragio de
civilizagao!

Nas margens deste mar, Deus fez-Se homem. A sua Palavra ecoou, trazendo o anuncio de Deus, que € «Pai e
guia de todos os homens» (S. Gregorio Nazianzeno, Discurso 7 para o irmao Cesario, 24). Ele ama-nos como
filhos e quer-nos irmaos. Ao contrario, ofende-se Deus, desprezando o homem criado a sua imagem, deixando-
0 a mercé das ondas, num vaivém de indiferenga, as vezes justificada até em nome de pretensos valores
cristdos. Ao contrario, a fé pede compaixdo e misericordia; ndo esquegcamos qual é o estilo de Deus:
proximidade, compaixao e ternura. A fé exorta a hospitalidade, aquela filoxenia que permeou a cultura classica,
encontrando depois em Jesus a sua manifestacao definitiva, sobretudo na parabola do bom samaritano (cf. Lc
10, 29-37) e nas palavras do capitulo 25 do Evangelho de Mateus (cf. vv. 31-46). Nao ¢ ideologia religiosa, sao
raizes cristas concretas. Jesus afirma solenemente que esta ali no estrangeiro, no refugiado, no nu e no
faminto. E o programa cristao € encontrar-se onde Jesus esta. Sim, porque «o programa do cristdo — escreveu
o Papa Bento XVI - é “um coragao que vé€”» (Carta enc. Deus caritas est, 31). E ndo quero terminar estas
minhas palavras sem agradecer o acolhimento praticado pelo povo grego. Muitas vezes este acolhimento torna-
se um problema, porque n&o se encontram vias de saida para as pessoas irem para outro lugar. Obrigado,
irmaos e irmas gregos, por esta generosidade!

Agora rezemos a Nossa Senhora para que nos abra os olhos aos sofrimentos dos irméaos. Ela pbs-Se a
caminho apressadamente para ir ter com a prima Isabel, que estava gravida. Quantas maes gravidas,
apressadas e em viagem, encontraram a morte enquanto levavam no ventre a vida! Que a Mae de Deus nos
ajude a ter um olhar materno, que veja nos homens filhos de Deus, irmas e irmaos que devemos acolher,
proteger, promover, integrar e... amar ternamente. Que a Toda Santa nos ensine a colocar a realidade do
homem antes das ideias e das ideologias, € a mover, rapido, os passos ao encontro de quem sofre.

Agora, todos juntos, rezemos a Nossa Senhora.
[Angelus].
[01688-P0O.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua polacca
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Drodzy bracia i siostry,

dziekuje za wasze stowa. Jestem wdzieczny Pani Prezydent za Jej obecno$¢ i Jej stowa. Siostry, bracia, jestem
tu ponownie, aby sie z wami spotkac. Jestem tu po to, aby powiedzie¢, ze jestem blisko was, zeby powiedzie¢ to
sercem. Jestem tu, aby zobaczy¢ wasze twarze, aby spojrze¢ w wasze oczy. Oczy petne strachu i oczekiwania,
oczy, ktére widzialy przemoc i biede, oczy wyztobione zbyt wieloma tzami. Patriarcha Ekumeniczny i drogi brat
Barttomiej, piec lat temu na tej wyspie, powiedziat cos, co mnie uderzyto: ,Ci, ktorzy sie was bojg nie widzieli
waszych oczu. Ci, ktérzy sie was bojg nie widzieli waszych twarzy. Ci, ktérzy sie was boja, nie widzg waszych
dzieci. Zapominajg, ze godnosc¢ i wolnos¢ sg ponad lekiem i podziatem. Zapominajg, ze migracja nie jest
problemem Bliskiego Wschodu i Afryki Poinocnej, Europy i Greciji. Jest problemem swiata” (Przemdwienie w
Mori, 16 kwietnia 2016 r.; w: ,L’Osservatore Romano’, wyd. polskie n. 5 (382)/2016. s. 9).

Tak, kryzys humanitarny jest to problem swiata, dotykajgcy wszystkich. Pandemia dotkneta nas globalnie,
sprawita, ze wszyscy poczuliSmy sie na tej samej todzi, sprawita, ze doswiadczyliSmy, co to znaczy dzielic¢ te
same obawy. ZdaliSmy sobie sprawe, iz wielkie problemy nalezy rozwigzywac¢ wspolnie, poniewaz w dzisiejszym
Swiecie fragmentaryczne rozwigzania sg niewystarczajgce. Ale podczas, gdy z trudem przeprowadzane
szczepienia na skale globalng i wydaje sie, ze cos sie dzieje w walce ze zmianami klimatycznymi, pomimo wielu
opoOznien i niepewnosci, to wszystko wydaje sie by¢ straszliwie nieudane, jesli chodzi o migracje. A przeciez
chodzi tutaj o ludzi, o ludzkie zycie! Stawka jest przysztos¢ kazdego z nas, ktdra bedzie spokojna tylko wtedy,
gdy bedzie zintegrowana. Przyszto$¢ bedzie pomysina tylko wtedy, gdy bedzie pojednana z najstabszymi. Bo
kiedy odrzuca sie ubogich, odrzuca sie pokoj. Historia uczy nas, ze zamkniecie i nacjonalizm prowadzg do
skutkéw katastrofalnych. Jak bowiem przypomniat Sobor Watykanski Il, ,niezbedna wola poszanowania innych
ludzi i narodéw oraz ich godnosci, jak rowniez wytrwate praktykowanie braterstwa sg absolutnie niezbedne do
budowania pokoju” (Gaudium et spes, 78). lluzja jest myslenie, ze wystarczy sie zabezpieczy¢, obroni¢ przed
najstabszymi, ktérzy pukajg do drzwi. PrzysztoSc¢ jeszcze bardziej nas zetknie ze sobg. Aby jg zmieni¢ na
lepsze, nie potrzebujemy jednostronnych dziatan, ale szeroko zakrojonej polityki. Historia, powtarzam, uczy nas
tego, ale my jeszcze sie tego nie nauczyliSmy. Nie odwracajmy sie plecami do rzeczywistosci, skonczmy z
ciagtym przerzucaniem sie odpowiedzialnoscia, nie powierzajmy ciggle kwestii migracji innym, tak jakby nikogo
one nie obchodzity i byly tylko bezuzytecznym ciezarem, ktéry kto$ musi ponies¢!

Siostry, bracia, wasze twarze, wasze oczy proszg nas, abysmy nie odwracali wzroku, abySmy nie zaprzeczali
cztowieczenstwu, ktére nas tgczy, abysmy uczynili wasze historie naszymi wiasnymi i nie zapominali o waszych
tragediach. Elie Wiesel, ktéry byt Swiadkiem najwiekszej tragedii minionego stulecia, napisat: ,Dlaczego
pamietam o naszym wspolnym pochodzeniu, ktére minie zbliza do ludzi, ktérzy sg moimi braé¢mi. Dlatego, ze nie
chce zapomnieg, ze ich przysztos¢ jest rownie wazna jak moja wiasna” (From the Kingdom of Memory,
Reminiscenses, New York, 1990, 10). W te niedziele modle sie do Boga, aby obudzit nas z zapomnienia o tych,
ktorzy cierpig, aby otrzasnat nas z indywidualizmu, ktory wyklucza, aby obudzit serca gtuche na potrzeby innych.
| prosze takze cziowieka, kazdego cztowieka: przezwyciezajmy paraliz strachu, obojetnos¢, ktora zabija,
cyniczny brak zainteresowania, poprzez ktory w biatych rekawiczkach skazujemy na smierc¢ tych, ktérzy sg na
marginesie! Przeciwstawmy sie panujgcej mysli u jej korzeni, tej, ktéra obraca sie wokét wlasnego ,ja”, wokot
egoizmu indywidualnego i narodowego, ktory staje sie miarg i kryterium wszystkiego.

Pie¢ lat mineto od naszej wizyty tutaj z drogimi braémi Barttomiejem i Hieronimem. Po uptywie tego czasu
widzimy, ze w kwestii migracji niewiele sie zmienito. Z pewnoscig wiele oséb zaangazowato sie w przyjecie i
integracje imigrantéw i chciatbym podziekowa¢ wielu wolontariuszom oraz tym wszystkim na kazdym szczeblu —
instytucjonalnym, spotecznym, charytatywnym, politycznym — ktérzy podijeli wielkie wysitki, troszczgc sie o ludzi i
o kwestie migracji. Doceniam zaangazowanie w finansowanie i budowanie godnych struktur do przyjmowania
uchodzcow i z gitebi serca dziekuje miejscowej ludnosci za wszelkie dobro, ktére uczynita i wiele poswiecen,
jakich dokonata. Chciatbym réwniez podziekowa¢ wtadzom lokalnym, ktére z zaangazowaniem przyjmuja,
opiekujg sie i promuja tych ludzi, ktérzy do nas przychodza. Dzigkuje! Dzigkuje za to, co robicie! Musimy jednak
z goryczg przyznacé, ze ten kraj, jak inne, nadal jest przycisniety do muru, i ze sg w Europie tacy, ktérzy uparcie
traktujg ten problem jako sprawe, ktéra ich nie dotyczy. To tragiczne. Przypominam Pana [zwracajgc sie do
Prezydenta] ostatnie stowa: ,Oby Europa robita to samo”. A ilez warunkoéw niegodnych cziowieka! Jak wiele jest
punktow zapalnych, w ktérych migranci i uchodzcy zyjg w skrajnych warunkach, bez zadnych perspektyw
rozwigzania! Jednak poszanowanie oséb i praw cztowieka, zwtaszcza na kontynencie, ktéry promuje je na
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Swiecie, powinno by¢ zawsze chronione, a godnos¢ kazdej osoby powinna by¢ przedktadana ponad wszystko!
Smutno styszec¢ propozycje wykorzystywaniu wspolnych funduszy do budowania muréw, stawiania drutow
kolczastych, jako rozwigzania. JesteSmy w epoce murow i drutdow kolczastych. Oczywiscie, rozumiemy leki i
niepewnosc, trudnosci i niebezpieczenstwa. Istnieje poczucie znuzenia i frustraciji, spotegowane przez kryzys
gospodarczy i pandemiczny, ale poprzez wznoszenie barier nie mozna rozwigzac¢ probleméw i udoskonali¢
wspotistnienia, lecz przez potaczenie sit w trosce o innych, zgodnie z rzeczywistymi mozliwosciami kazdej osoby
i zgodnie z prawem, zawsze stawiajgc na pierwszym miejscu niepodwazalng wartos¢ zycia kazdego mezczyzny,
kazdej kobiety, kazdej osoby. Elie Wiesel powiedziat: ,Kiedy zagrozone jest ludzkie zycie, kiedy zagrozona jest
ludzka godnosc, granice panstwowe ... stajg sie nieistotne” (Acceptance Speech, on the occasion of the award
of the Nobel Peace Prize in Oslo, December 10, 1986.).

W roznych spoteczenstwach sg sobie przeciwstawiane w sposoéb ideologiczny bezpieczenstwo i solidarnosgé,
wymiar lokalny i uniwersalny, tradycja i otwartos¢. Zamiast opowiadac sie po stronie idei, by¢ moze warto
wychodzic¢ od rzeczywistosci: zatrzymac sie, poszerzy¢ spojrzenie, zanurzy¢ sie w problemach wiekszosci
rodzaju ludzkiego, wielu grup ludnosci, bedacych ofiarami kryzyséw humanitarnych, ktérych same nie wywotaty,
a jedynie ich doswiadczyly, czesto wskutek dtugich historii wyzysku, ktore trwajg do dzis. Latwo jest pociagngé
za sobg opinie publiczng, wzbudzajgc strach przed drugim cztowiekiem; dlaczego zamiast tego w tym samym
duchu nie méwimy o wyzysku ubogich, o zapomnianych wojnach, ktére czesto sg hojnie finansowane, o
porozumieniach gospodarczych zawieranych kosztem ludzi, o tajnych manewrach majacych na celu handel
bronig i jego rozprzestrzenianie? Dlaczego o tym sie nie mowi? Nalezy zaja¢ sie dalekimi przyczynami, a nie
biednymi osobami, ktére ponoszg konsekwencje, a nawet sg wykorzystywane do celow propagandy politycznej!
Aby usung¢ przyczyny zroédtowe, nie mozna jedynie zatamowac kryzysow. Konieczne jest podjecie wspolnych
dziatan. Do epokowych zmian nalezy podchodzi¢ z wielkg wizja. Nie ma bowiem tatwych odpowiedzi na ztozone
problemy. Wrecz przeciwnie, istnieje potrzeba towarzyszenia procesom od wewnatrz, przezwyciezania
gettoizacji i wspierania powolnej i niezbednej integracji, aby w sposob braterski i odpowiedzialny przyjmowac
kultury i tradycje innych.

Przede wszystkim, jesli chcemy zacza¢ od nowa, spojrzmy na twarze dzieci. Znajdzmy odwage, by zawstydzi¢
sie wobec nich: niewinnych i bedacych przyszioscig. Stawiajg wyzwanie naszym sumieniom i pytajg nas: ,Jaki
Swiat chcecie nam dac?”. Nie uciekajmy pospiesznie od okrutnych obrazéw ich matych ciat lezacych bezwtadnie
na plazach. Morze Srédziemne, ktére przez tysigclecia taczyto rézne ludy i odlegte krainy, staje sie zimnym
cmentarzem bez nagrobkow. Ten wielki zbiornik wodny, kolebka wielu cywilizacji, wyglada teraz jak zwierciadto
Smierci. Nie pozwdlmy, aby mare nostrum zamienito sie w przygnebiajace mare mortuum, aby to miejsce
spotkan stato sie teatrem konfliktu! Nie pozwdlmy, aby to ,morze wspomnien” zamienito sie w "morze
zapomnienia". Bracia i siostry, prosze was, powstrzymajmy to pogrgzanie sie cywilizacjil

Nad brzegami tego morza Bog stat sie cztowiekiem. Jego Stowo odbito sie echem, niosgc przepowiadanie Boga,
ktory jest ,,Ojcem i przewodnikiem wszystkich ludzi” (S. Gregorio di Nazianzo, Discorso 7 per il fratello Cesario,
24).0n kocha nas jako dzieci i chce, abysmy byli bra¢mi. W przeciwnym razie obraza sie Boga, gardzi
cztowiekiem, stworzonym na Jego podobienstwo, pozostawiajgc cztowieka na tasce fal, w odmetach
obojetnosci, niekiedy usprawiedliwianej nawet rzekomymi wartosciami chrzescijanskimi. Natomiast wiara
wymaga wspoifczucia i mitosierdzia — nie zapominajmy o tym stylu Boga: blisko$¢, wspétczucie i czutosé. Wiara
zacheca do goscinnosci, do tej filoksenii, ktdra przenikata kulture klasyczna, a znalazta nastepnie swoj
ostateczny wyraz w Jezusie, szczegdlnie w przypowiesci o dobrym Samarytaninie (por. £k 10, 29-37) i w
stowach 25 rozdziatu Ewangelii Sw. Mateusza (por. w. 31-46). To nie jest ideologia religijna, to sg konkretne
korzenie chrzescijanskie. Jezus uroczyscie potwierdza, ze jest obecny w przybyszu, w uchodzcy, w tym, ktéry
jest nagi i gtodny. A program chrzescijanski polega na tym, aby by¢ tam, gdzie jest Jezus. Tak, poniewaz
program chrzescijanski, jak pisat papiez Benedykt — ,jest sercem, ktore widzi” (Enc. Deus caritas est, 31). | nie
chciatbym konczy¢ tego oredzia bez podziekowania narodowi greckiemu za przyjecie. Czesto to przyjecie staje
sie problemem, poniewaz ludzie nie znajdujg drog wyjscia gdzie indziej. Dziekuje wam, bracia i siostry Grecy, za
te hojnosc.

Modimy sie teraz do Matki Bozej, aby otworzyta nam oczy na cierpienia naszych braci i sidstr. Wyruszyta z
pospiechem w podrézy do swojej kuzynki Elzbiety, ktéra byta w cigzy. Jak wiele ciezarnych matek znalazto
Smier¢ w pospiechu na swej drodze, gdy niosty zycie w swoim tonie! Niech Matka Boza pomoze nam mie¢
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matczyne spojrzenie, ktdre widzi w ludziach dzieci Boze, siostry i braci, ktérych nalezy przyjac, chronié,
promowac i integrowac. | czule mitowaé. Niech Matka Najswietsza nauczy nas przedkfadac rzeczywistosc
cztowieka nad idee i ideologie oraz podejmowac szybkie dziatania na rzecz tych, ktérzy cierpia.

A teraz médimy sie do Matki Bozej wszyscy razem.

[Aniot Panski]

[01686-PL.02] [Testo originale: Italiano]
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